
SCUOLA DI FORMAZIONE LITURGIA 

Formazione per operatori liturgici  
IL MESSALE ITALIANO 2020  

ATTENZIONI AI LINGUAGGI DELLA CELEBRAZIONE 
1° appuntamento 
12 dicembre 2020 9.30-12.30 
«I miei occhi hanno visto» (Lc 2,30) 
Testi natalizi del nuovo messale (d. Stefano Culiersi). 
La luce nelle celebrazioni liturgiche (arch. Francesca Leto, liturgista). 
Melodie del nuovo messale: Dialoghi col celebrante (d. Francesco Vecchi). 

1. La peculiarità della visione 
Quando i magi entrarono nella casa di Betlemme ”videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo 
adorarono” (Mt 2,11). Il loro cammino giunge a compimento nel momento in cui compiono la loro 
adorazione: vedono, si prostrano, offrono doni. Non c’è niente di eccezionale nell’adorazione che essi 
compiono, che ha precedenti nella storia della salvezza e che nel tempio di Gerusalemme è espressa da 
secoli: da sempre i devoti di Dio si prostrano e fanno offerte. Ma nei magi c’è un tratto di novità autentica, 
che è la visione. “Dio nessuno l’ha mai visto” (Gv 1,18), “ma essi videro”. Questa “visione” è il tratto 
fondamentale della loro esperienza e della esperienza di tutti i protagonisti dei vangeli dell’infanzia: i pastori 
vanno a vedere (cfr. Lc 2,15), Simeone dichiara che i suoi occhi hanno visto (cfr. Lc 2,30), e ora i magi, che 
videro il bambino con sua madre Maria (cfr. Mt 2,11). 
Il culto del nuovo testamento è così legato alla visione, all’immagine del Dio invisibile (Col 1,15) che si è fatto 
carne e ci ha permesso di contemplare la sua gloria (Gv 1,14). Tutti i protagonisti hanno visto e 
nell’esperienza della loro visione hanno riconosciuto l’invisibile: il Figlio di Dio, il Messia, il Figlio dell’uomo. 

2. L’invisibile per il visibile 
In queste riuscite adorazioni del nuovo testamento c’è una componente visibile e una invisibile, la seconda 
accessibile solo attraverso la prima. I magi vedono il bambino e adorano il Verbo fatto carne. Il bambino che 
vedono è come tutti gli altri bambini, ma la stella e le Scritture citate per loro a Gerusalemme rendono 
riconoscibili in quel bambino “comune” i tratti adorabili della divinità. 
Questo rapporto tra il visibile e l’invisibile è determinante, perché se è vero che il vertice dell’adorazione è il 
Dio trascendente, è anche vero che esso rimane inaccessibile finché non si mostra visibilmente, nella nostra 
carne. Da questo punto di vista, il viaggio dei magi sarebbe stato del tutto inutile se il Verbo non si fosse 
fatto carne, perché per quanto il Verbo eterno è da sempre, solo se e quando si fa carne i magi lo possono 
incontrare: toccano la carne del bambino e fanno esperienza del Verbo eterno; sentono la voce dell’infante e 
fanno esperienza del Verbo eterno; odorano il profumo del lattante, e fanno esperienza del Verbo eterno; 
vedono il bambino in braccio a sua madre e fanno esperienza del Verbo eterno. Prima della sua 
manifestazione nella carne è impossibile alla creatura fare esperienza del Dio invisibile. 
Anche le manifestazioni divine dell’Antico testamento sono “ombre”, come dicono i padri, profezie 
dell’esperienza piena e definitiva che Dio ha offerto nell’incarnazione.  
Il mistero dell’Epifania è questa manifestazione del divino, accessibile agli uomini per mezzo della fede, che 
nei magi è suscitata dalla stella e dalle Scritture di Israele. 

3. La visione nella celebrazione. 
La nostra celebrazione eucaristica del mistero del Natale vuole offrire l’esperienza di fede analoga a quella 
dei magi, per la convinzione che l’invisibile Dio e Signore nostro si rende visibile e accessibile nei santi 
misteri. 
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Il Concilio ci ha insegnato che la liturgia “esprime e manifesta il mistero di Cristo” (Cfr. SC 2), e come per la 
manifestazione epifanica dei magi, anche a noi l’espressione fisica dei riti manifesta e rende accessibile il 
mistero nascosto da secoli, la salvezza offerta da Dio in Cristo per tutti i popoli. Lo predicava già Leone 
Magno (Sull’ascensione 2,1,4), quando riconosceva nell’Ascensione del Signore la fine dell’esperienza fisica di 
Gesù, e l’inizio della sua esperienza nei santi misteri perché “quello che era visibile del nostro Redentore è 
passato nei riti sacramentali”, dove i credenti ancora vedono, toccano, contemplano gustano il Verbo fatto 
carne. 

4. Vedere con gli occhi, contemplare con la fede 
A partire da questo riferimento, vorrei scorrere con voi le espressioni verbali del nostro messale che nelle 
feste natalizie ci parlano della visione. Nelle celebrazioni di questo periodo liturgico noi diremo spesso che 
“abbiamo visto”, ovvero che ai nostri occhi si è offerta l’esperienza comune della visione, e che nella fede, 
quello che abbiamo visto è diventato riconoscibilità del divino, accesso al Messia, adorazione del Verbo 
eterno. 
Nel linguaggio verbale della nostra celebrazione noi troviamo una serie di verbi che ci indicano questo 
dinamismo di fede, ovvero il passaggio dalla visione al credere, dal “guardare” al “contemplare”. 
Da parte di Dio abbiamo un mistero natalizio annunciato come un risplendere, rifulgere, apparire, 
mostrare, ovvero comunicarsi attraverso il senso della vista. Da parte nostra invece è un: guardare, vedere, 
conoscere, contemplare. I campi semantici di questi verbi umani sconfinano l’uno nel significato dell’altro, 
perché non è possibile distinguere nettamente l’esperienza della fede davanti a Dio che si rende visibile e si 
lascia percepire. Vedere è spesso più che il semplice guardare, e la contemplazione comincia già nel 
momento in cui si vede con gli occhi, nel momento in cui la nostra mente ragiona ed elabora su quanto 
abbiamo visto. Gli occhi poi, organi della vista, li troviamo anche simbolicamente espressi come organi della 
mente, per poter chiamare in analogia “sguardo” l’azione spirituale della nostra contemplazione. 

Come per i magi, mentre tutti quelli che hanno la vista vedono, non tutti quelli che vedono contemplano, 
ovvero riescono a compiere il passaggio di fede che fa riconoscere in quello che si vede il mistero di Dio, e 
per questo piegare le ginocchia, adorare, offrire doni… Cosa è importante? Vedere o contemplare? Guardare 
il segno o adorare il mistero? Credo che questa distinzione sia una questione inutile, come quella dell’uovo o 
della gallina, perché la visione non salva, è la fede che salva e quindi riconoscere e contemplare il Verbo della 
vita fatto carne. Ugualmente se il Verbo della vita non si rende visibile e non si offre alla contemplazione, 
allora pare del tutto impossibile l’atto di fede e i magi avrebbero vagato inutilmente su tutta la terra. 
La nostra mentalità occidentale, che crede di poter distinguere un contenuto mentale dall’esperienza fisica in 
cui lo ha incontrato, si “diverte” in queste distinzioni, nella pretesa di poter raggiungere un contenuto 
mentale assoluto, che si traduce in una fede senza riti, solo razionale ma per questo disumana. 

Ai fini di questo studio io vorrei concentrarmi sul linguaggio della visione, per cogliere un tratto importante 
della nostra celebrazione, ovvero che quello che vediamo durante la liturgia è l’esperienza offerta a noi per 
contemplare il Verbo della vita, come ai magi fu quella del bambino con sua madre. 
Cercheremo allora il linguaggio della visione fisica all’interno dei formulari natalizi, per cogliere l’importanza 
dei riti nell’esperienza di fede, perché l’adorazione del mistero di Dio avviene nell’esercizio della 
celebrazione, la contemplazione nella visione. 

5. Il campo semantico della visione nei formulari del Natale 
La liturgia natalizia conosce diversi formulari di messe, per il giorno di Natale (vigilia, notte, aurora, giorno), 
per i giorni liberi dell’ottava di Natale (29, 30, 31 dicembre e 1 gennaio), per le domeniche prima (Santa 
Famiglia) e seconda dopo Natale, per i giorni di gennaio che precedono e seguono l’Epifania (vigilia e 
giorno) e per la domenica del Battesimo di Gesù. 
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Questi formulari, come tutti i formulari del messale, sono composti di una eucologia propria (Colletta, sulle 
offerte, dopo la comunione) e di antifone proprie (ingresso; comunione). A queste dobbiamo aggiungere 
come parte integrante della liturgia natalizia alcuni prefazi propri del Natale e dell’Epifania, che corredano la 
celebrazione eucaristica di queste settimane. 

Nei formulari natalizi troviamo alcuni temi più ricorrenti, come quello del “meraviglioso scambio” con cui 
Dio ha concesso agli uomini la sua divinità, quando ha assunto la nostra umanità, oppure il tema della 
redenzione dal peccato, perché è stato generato colui che sarebbe stato immolato in espiazione. Anche la 
visita di Dio, l’universalità della salvezza per tutti i popoli, la fecondità di Maria, o il semplice incitamento 
alla virtù sono alcuni tra i temi ricorrenti nei formulari natalizi. 
Ma il tema più rilevante che suscita anche la nostra attenzione in questo studio è quello della manifestazione 
divina, l’azione con cui Dio si mostra splendendo luminoso, e il tema suo corrispettivo, ovvero la visione 
umana dell’azione divina, con il suo approfondimento razionale, la conoscenza, e spirituale, la 
contemplazione del mistero dell’incarnazione. 
Per quanto riguarda l’azione umana davanti alla manifestazione del mistero divino, i temi della visione e della 
contemplazione sono espressi con 2 categorie di verbi:  
vedere (video, visiblis),  
conoscere (cognosco) e contemplare (agnosco, contemplo). 

5.1 Le ricorrenze di cognosco, agnosco, contemplo 
C’è una prima sorpresa: il verbo vedere non lo troviamo mai nell’eucologia delle messe natalizie, tranne il 
caso della messa della Vigilia, perché… non è ancora nato (cfr. infra). 
Il verbo vedere, nei formulari della messa è il più usato ma è presente esclusivamente nelle antifone di 
ingresso e di comunione. Nelle orazioni di colletta, sulle offerte e dopo la comunione, noi troviamo 
esclusivamente i verbi Cognosco, Agnosco, Contemplo. 

La visio è affidata alla narrazione evangelica, è dei protagonisti degli eventi del Natale, è del popolo che ha 
visto una grande luce, dei pastori, dei magi, dei confini della terra… tutti questi hanno visto la salvezza del 
Signore. 
Nella preghiera non si prega per vedere la visibilità di Dio nella carne, perché questa non è da chiedere. Si 
chiede invece il dono della fede per contemplare, ovvero per conoscere con la ragione e adorare con la fede 
la presenza di Dio sulla terra… la fede è il dono da chiedere.  
La visione del Verbo manifestato nella carne è sotto gli occhi, non è da chiedere. La richiamano per noi le 
letture bibliche. 

Così pregheremo per: 
«conoscere con la fede le profondità del tuo mistero» (Natale, aurora, Dopo Com.); 
«riconoscere la gloria del redentore» (10 gennaio. Colletta); 
crescere nella «nella conoscenza del Salvatore». (6 gennaio. Colletta). 

L’esperienza della conoscenza dell’invisibile nella carne ci fa pregare per una sua efficacia nel nostro 
rinnovamento spirituale: 

Concedi a noi «che lo abbiamo conosciuto come vero uomo, di essere interiormente rinnovati a sua 
immagine» (Battesimo di Gesù. Colletta 2). 

L’esercizio di fede che ci ha fatto riconscere e contemplare nella carne il Verbo invisibile, in relazione 
all’escaton, ci fa chiedere anche di: 

«partecipare alla sua gloria nel cielo, noi che sulla terra contempliamo i suoi misteri» (Natale, notte. 
Colletta); 
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«condurre benigno anche noi, a contemplare la bellezza della tua gloria, che già ti abbiamo conosciuto 
per la fede». (Epifania, giorno. Colletta); 
«essere interiormente rinnovati a sua immagine, noi che lo abbiamo conosciuto come vero uomo» (8 
gennaio. Colletta); 

5.2 Le ricorrenze di video, visibilis, visibiliter 
Come detto sopra, non si prega per vedere, si prega invece per conosce e per contemplare. La visione è 
offerta, precede, è già donata e pertanto non è motivo di supplica… tranne un caso: troviamo un solo 
formulario che utilizza il termine vedere nella sua eucologia, ma è la Messa della Vigilia, ovvero la messa della 
sera prima. 

O Padre, che ci allieti ogni anno con l’attesa della nostra redenzione, 
concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice,  
il tuo unigenito Figlio che accogliamo in festa come redentore. 

È l’unica preghiera che ci fa chiedere il dono della visione, ma non è una visione degli eventi natalizi. È la 
visione escatologica del Messia nel suo ritorno alla fine dei tempi. La Colletta completa l’avvento, il dono 
annuale della attesa escatologica. Sulla soglia del giorno natalizio, preghiamo perché l’avvento che si 
conclude porti il frutto, ovvero che l’attesa che abbiamo ridestato nel cuore si permetta finalmente di vedere 
il Messa nel suo ritorno. È lo stesso che adesso accogliamo nella sua natività, ma che allora vedremo faccia a 
faccia, come egli è (1Gv 3,2), lo vedremo venire sulle nubi del cielo (Mt 24,30), lo vedremo scortato dagli 
angeli (Mt 25,31), lo vedremo glorioso e risorto, come lo videro salire i discepoli nel giorno dell’Ascensione 
(At 1,11), come non l’hanno visto ancora coloro che lo trafissero (Ap 1,7). 

Che la visione sia affidata alla narrazione evangelica lo conferma anche la presenza del termine “visione” nei 
prefazi. Non c’è una presenza molto significativa, ma coerente con quanto detto finora. Noi abbiamo 5 diversi 
prefazi per il tempo natalizio (3 del Natale, 1 dell’Epifania, 1 del Battesimo di Gesù). In essi, se si esclude il 
termine “occhi” che viene usato in maniera metaforica per parlare della conoscenza mentale/spirituale 
dell’Incarnazione, abbiamo la visione soltanto nell’aggettivo visibile, in dicotomica con il suo contrario 
invisibile. 

Nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo fulgore, 
perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo di lui siamo conquistati all’amore delle realtà invisibili 
(Prefazio I del Natale). 
Nel mistero adorabile del Natale egli, Verbo invisibile, apparve visibilmente nella nostra carne, per 
assumere in sé tutto il creato e sollevarlo dalla sua caduta. 
(Prefazio II del Natale). 

Il prefazio, per quanto parte integrante di una eucologia maggiore, come la preghiera eucaristica, non ha di 
per sé né aspetto né funzione di supplica. Il prefazio è un “bel discorso”, nel quale si esprime il motivo del 
nostro ringraziamento, del sacrificio eucaristico. Per questo è intriso delle citazioni bibliche dell’evento che si 
celebra, per il quale si vuole compiere il rendimento di grazie. Trovare qui il termine “visione” non fa che 
confermare quello che abbiamo cominciato a scoprire, ovvero che la visione compete alla narrazione 
evangelica e la contemplazione invece alla fede, da chiedere nella preghiera. 

E così noi abbiamo le numerose citazioni bibliche ed evangeliche che parlano della visione riportate dalle 
antifone di ingresso e di comunione dei formulari natalizi, che come già accennato, per la liturgia romana 
sono prese direttamente dalla Scrittura. 

1. Domani vedrete la sua gloria (Natale, vigilia, Ant. ing.) 
2. Tutti gli uomini vedranno la salvezza del nostro Dio (Natale, vigilia. Ant. com.) 
3. Tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza (Natale, giorno. Ant. com.) 
4. Il nostro Dio è apparso sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. (S. Famiglia. Ant. com) 
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5. Il popolo ha visto una grande luce (4 gen. Ant. ing.) 
6. Sorgi Gerusalemme, vedi i tuoi figli riuniti (Epifania, vigilia, Ant. ing.) 
7. Abbiamo visto sorgere la sua stella da oriente (Epifania, giorno. Ant. com.) 
8. Il popolo vide una grande luce (7 gen. Ant. com.) 
9. Il popolo ha visto una grande luce (9 gen. Ant. ing.) 
10. La vita presso il Padre si è manifestata e noi l’abbiamo veduta (9 gen. Ant. com.) 

6 Il valore della visione nella celebrazione 
La visione, momento fondamentale dell’adorazione dei magi e degli altri personaggi del vangelo 
dell’infanzia, nei formulari natalizi è consegnata al testo Scritturistico, evangelico e profetico, richiamato oltre 
che nella proclamazione delle letture anche nei canti della messa. 
L’altro aspetto dell’unica esperienza di adorazione è stato affidato all’eucologia, perché divenga motivo di 
supplica e dono di grazia del Signore, all’interno della celebrazione e oltre. 
Questo ci porta a riconoscere il valore della profonda unione che c’è tra l’azione rituale e i testi biblici che 
vengono annunciati, ricordandoci il legame tra la liturgia della Parola e la liturgia eucaristica, due elementi 
dell’unico atto di culto (SC 56). Il mistero di salvezza che viene annunciato nel testo biblico non è altra cosa 
dal mistero di salvezza che viene celebrato nei riti. Piuttosto, l’unico mistero di salvezza che la narrazione 
storico salvifica ha riproposto alla fede dei presenti, viene quindi celebrato perché si attui, perché si eserciti 
quello che è stato annunciato (Cfr. SC 2). 
Le citazioni evangeliche delle antifone hanno proprio questa funzione: sono testi biblici in atto, ci permettono 
di vedere nell’azione rituale una espressione linguistica, una comunicazione che annuncia la stessa pagina 
scritturistica che è stata prolcamata: 

Se il popolo ha visto una grande luce, noi vediamo le luci della celebrazione che splendono davanti a 
noi. (1, 5, 8, 9). 
Se tutti gli uomini, i confini della terra hanno veduto la salvezza, noi vediamo la nostra convocazione in 
salvo, nella casa ecclesiale di Dio, alla sua tavola (2, 3). 
Se Gerusalemme vede i suoi figli riuniti, noi vediamo la convocazione assembleare attorno al Signore 
del suo popolo (6). 
Se i magi hanno visto sorgere l’astro, noi abbiamo visto sorgere il pane e il vino eucaristico, e ci siamo 
incamminati nella processione eucaristica là dove si sono mostrati (7). 
Se Dio fu visto nel consorzio umano, noi lo vediamo nella nostra assemblea, perché egli è riconoscibile 
nel suo corpo che è la Chiesa (4). 
Se il Verbo della vita invisibile ed eterno si è fatto vedere e l’apostolo Giovanni l’ha veduto, allora nel 
pane della vita anche noi possiamo dire di vederlo (10). 

L’azione rituale è l’esperienza visiva, fisica offerta a noi che siamo lontani nel tempo e nello spazio dall’evento 
salvifico. Cristo vivo in eterno svela la sua presenza nell’azione rituale e permette ai nostri occhi e agli altri 
sensi di percepirlo. 

Manca ancora al popolo di Dio l’esperienza dell’adorazione, perché la visione non è sufficiente, per quanto 
indispensabile. E così l’eucologia richiama la responsabilità dei fedeli a che la loro partecipazione ai riti renda 
possibile l’esperienza della fede, ovvero la comprensione e il riconoscimento dell’identità di colui che vedono 
nell’azione simbolica, e con essa anche il profondo senso religioso dell’adorazione del Signore.  
Come ci viene richiamato dallo svolgimento della celebrazione, questo momento di contemplazione e di 
adorazione non è successivo al rito, non è nel raccoglimento devoto che dopo la messa compiamo, ma è 
nell’azione liturgica stessa nella quale, mentre vediamo, noi compiamo l’esercizio dell’adorazione di fede 
comunitaria, di tutto il popolo, l’assemblea santa, che si prostra e offre il dono della propria vita. 
Mentre ci raduniamo per la celebrazione natalizia e compiamo le azioni rituali della Chiesa, i nostri occhi 
sollecitati dai segni sensibili, vedono al pari dei magi, la visibilità del Signore e del suo mistero di salvezza, 
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offerta proprio dall’esercizio della celebrazione. Le parole evangeliche si sovrappongono all’azione rituale e 
quest’ultima diventa esecuzione simbolico del testo evangelico. Come ai protagonisti dei racconti evangelici, 
appare così ai nostri occhi il mistero della salvezza, la volontà efficace di Dio di salvare tutti gli uomini nel suo 
Figlio unigenito, rendendoli partecipi della sua vita divina (Cfr., Ef 3,6). 
La nostra adesione al mistero che viene celebrato è la comprensione orante, la professione di fede attesa, 
l’adorazione che Dio cerca. 
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